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Sulla storia della liturgia e del-
la musica sacra in Basilicata
tra medioevo ed età moderna

si conosce ancora troppo poco.
Lacuna imperdonabile, se solo si
pensa alla vivacità della vita eccle-
siastica regionale, al lustro di anti-
che diocesi e cattedrali, al grande svi-
luppo avuto dal monachesimo ita-
lo-greco e benedettino e, successi-
vamente, alla grande fioritura del-
l’ordine francescano.
In realtà, è pur vero che le fonti dis-
ponibili sono assai lacunose e defi-
citarie, più atte a riferir sulle fac-
cende mondane di cleri capitolari, mo-
nasteri e conventi, così taciturne su
ciò che più strettamente doveva ri-
guardare la vita spirituale. 
Eppure si sa bene che il canto gre-
goriano e la musica sacra occupavano
un posto di grandissimo rilievo in tut-
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te queste realtà1. Studi condotti già
da qualche anno in regioni limitro-
fe, prime fra tutte la Puglia, hanno di-
mostrato in maniera inoppugnabi-
le l’importanza della ricerca con-
dotta sui codici liturgici2, rivelan-
do allo stesso tempo la ricchezza e
preziosità di un patrimonio culturale
e artistico spesso poco conosciuto e
valorizzato3. In Basilicata, studi ana-
loghi a quelli condotti nella vicina
Puglia sono solo agli inizi; ancora og-
gi, pertanto, non si conosce il numero
dei codici musicali conservati nelle
biblioteche e negli archivi ecclesia-
stici della regione. Qualsiasi ricerca,
non potrà dunque prescindere da un
preliminare lavoro di censimento e
schedatura che tenga conto sia del
materiale conservato nell’ambito
del territorio regionale, come anche
di quello conservato fuori di esso ma

di provenienza lucana. Notizie di ca-
rattere prevalentemente storico-ar-
tistico abbiamo sui quattrocente-
schi codici miniati della cattedrale di
Matera, per la prima volta studiati
e descritti da Giuseppe Gattini4 fra
gli ultimi anni del sec. XIX e gli ini-
zi del sec. XX. I volumi, in verità, non
sembrano avere una provenienza
locale: in uno scritto del 1972 la stu-
diosa Angela Daneu Lattanzi indi-
vidua nelle splendide miniature di
due di essi la mano di Reginaldo
Piramo da Monopoli, artista ope-
rante fra la fine del sec. XV e i primi
decenni del secolo successivo5. Il
Gattini ipotizza che almeno un co-
dice possa essere appartenuto al
monastero benedettino materano
di S. Maria della Valle, ancora fiorente
alla fine del sec. XV, da dove poi
potrebbe esser pervenuto alla cat-
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tedrale di Matera6. Di sicura pro-
venienza lucana sono alcuni codici
liturgici conservati nella biblioteca
dell’abbazia di Grottaferrata, un
tempo appartenuti al monastero bi-
zantino dei SS. Elia e Anastasio di
Carbone. Gli studiosi non escludo-
no che almeno alcuni di essi siano sta-
ti stilati all’interno dello stesso mo-
nastero, certamente dotato di un
proprio studium scriptorium. La mu-
sica bizantina è, in modo particola-
re, rappresentata in sei volumi di me-
naea7, all’interno dei quali gli inni del-
le feste più importanti sono con-

trassegnati da note musicali; in un
frammento di triodion contenente
gli idiomela da cantarsi nella Settimana
Santa; in uno sticherarion del sec.
XII contenente gli idiomela per i san-
ti di maggior culto e per le altre fe-
ste dell’anno nonché quelli per la
Quaresima; in un hirmologion pure
del sec. XII contenente le strofe-tipo
con musica, sulle quali si modella-
no altre strofe e, quindi, anche il
canto. Alcuni studiosi hanno potu-
to notare la particolarità della no-
tazione musicale contenuta in que-
sti volumi, rivelatasi di un certo in-

teresse per la storia della sua evo-
luzione nei secoli medievali in Italia
meridionale8. 
Un numero consistente di codici si
conserva presso l’archivio della par-
rocchia dei SS. Pietro e Paolo di
Montescaglioso, alcuni dei quali
forniti di belle miniature e forse
provenienti dal vicino monastero
benedettino di S. Michele. Codici
di un certo interesse sono stati rin-
tracciati negli archivi parrocchiali
di S. Michele a Pomarico e di S.
Maria Maggiore a Miglionico. Un al-
tro gruppo si conserva presso l’ar-
chivio diocesano di Acerenza, tra
cui un graduale del sec. XIV9 ed un
evangeliario del sec. XII10. Parti-
colarmente degno di attenzione, so-
prattutto perché legato alle tradi-
zioni religiose e liturgiche locali, è il
vesperale11 di san Luca abate e di san
Vitale conservato nell’archivio par-
rocchiale di Armento e oggi depo-
sitato nell’Archivio di Stato di
Potenza. Si tratta di un codice mem-
branaceo con notazioni musicali fat-
to ricopiare nel 1566 da mons.
Antonio Caprioli, vescovo di
Tricarico, da una copia verosimil-
mente più antica e, pertanto, dete-
riorata. Il codice, in scrittura gotica,
riporta tra l’altro il racconto delle vi-
te dei due santi italogreci rivelandosi
una fonte di indubbio interesse per
la storia del monachesimo bizanti-
no in Basilicata, oltre che una preziosa
testimonianza del perpetuarsi in
ambito locale di un culto e di una tra-
dizione liturgica12.
Nell’archivio parrocchiale della chie-
sa madre di Ferrandina sono con-
servati tredici codici liturgici già ci-
tati in un documento dell’archivio
diocesano di Matera del 1756 dove
si legge: «Puranche tredeci libri di car-
ta bergamena, e carta reale, per il can-
to gragoriano, ove vi stanno le lettere
maiuscole dell’introito poste in oro,
li quali sono rarissimi»13. La prove-
nienza di questi codici non è certa;
qualcuno ha ipotizzato che possano
essere stati scritti e decorati nel mo-
nastero benedettino maschile di
Ognissanti di Oggiano.14 In base al-
l’esame attento della scrittura e del-
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dei Sermones di papa Onorio III,17 ed
il Sessoriano 113, contenente una
miscellanea di testi monastici.18

Esemplare è il caso dello spettacolare
codice biblico della Biblioteca
Apostolica Vaticana, pur esso ap-
partenuto al Sagittario, conservato
nel fondo Borghesiano (n. 331) e
datato a cavallo tra i secc. XII e XIII.
In base ad una attenta lettura di al-
cune note riscontrabili sul mano-
scritto, questo sarebbe stato donato
al monastero nel 1382 da Venceslao
Sanseverino e da sua moglie
Margherita di Sangineto, ai quali
era stato forse donato l’anno prece-
dente da Tommaso, vescovo di
Cerenzia in Calabria.19 Anche
Gregorio de Lauro, abate e archi-
vista del Sagittario nel sec. XVII, dà
notizia di due codici liturgici con-
servati nel monastero, considerati og-
gi dispersi. Il primo, appartenuto
al beato Giovanni da Caramola, era
un libro di preghiere, descritto dal de
Lauro come un «officiolum tabulis
coopertum, in pergamenaceis pagini-
bus manuscriptum», conservato come
una reliquia nella chiesa del mona-
stero. L’altro codice era invece co-
stituito dal messale membranaceo
contenente la vita e l’ufficio pro-
prio del beato Giovanni20. Questo se-
condo codice, databile al 1339, è

stato rintracciato nel corso di alcu-
ne recenti ricerche nell’archivio del-
la chiesa madre S. Giovanni Battista
di Chiaromonte.21

Già da qualche anno, presso
l’Archivio di Stato di Potenza, è ini-
ziato il lavoro di catalogazione de-
gli oltre 400 frammenti di codici li-
turgici facenti parte del fondo per-
gamenaceo dell’Istituto22. I fram-
menti sono costituiti da fogli di per-
gamena smembrati dai codici di ap-
partenenza e utilizzati da diversi
notai, operanti in Basilicata fra i
secc. XVI e XVIII come copertine
dei loro protocolli.23 Interessanti si so-
no rivelati i risultati del primo lavoro
di schedatura condotto presso
l’Istituto, attraverso il quale si è po-
tuti giungere all’individuazione tra
i frammenti di più codici, la maggior
parte dei quali databili fra la fine del
sec. XV e gli inizi del sec. XVI, e uti-
lizzati da notai che operarono fra la
seconda metà del sec. XVIII e i pri-
mi decenni del sec. XIX nei centri ri-
entranti nel distretto di Lagonegro.
I fogli conservati non sono privi di
una certa raffinatezza grafica e de-
corativa. È il caso, ad esempio, di un
codice graduale cui è stata attribui-
ta una cinquantina di frammenti,
due dei quali presentano discreti
esempi di miniature fregiate24. I 47
pezzi derivano dai protocolli di cin-
que notai di Tursi, fatto questo che
induce a ipotizzare la presenza nel
centro lucano di uno studium scrip-
torium, annesso forse alla cattedra-
le o ad uno dei conventi esistenti
nel suo territorio. 
La notevole carenza di ricerche sul-
la storia della pratica musicale in
Basilicata non consente, purtroppo,
di approfondire tale ipotesi25. 
Un notevole rilievo per la ricerca
su musica e liturgia possono avere
le fonti cronachistiche e quelle ar-
chivistiche. Dagli Annali di Ales-
sandro Di Meo, ad esempio, venia-
mo a sapere che nel 1012, quando
Uberto, conte di Acerenza, avviò
alla vita monastica il nipote Rodiperto
affidandolo ai benedettini di Cava,
tra i doni portati da Rodiperto fi-
gurava anche un “messale ben scrit-
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lo stile decorativo i codici sono sta-
ti datati all’inoltrato sec. XV.15 La
presenza di alcune parole estranee al
testo liturgico, ha fatto anche ipo-
tizzare che i codici siano stati com-
missionati da Francesco II del Balzo
- il cui nome si legge su di essi - pa-
dre di Pirro, terzo duca di Andria, che
nel 1444 concesse il privilegio del for-
no all’università di Uggiano.
Ricchissimo di codici doveva esse-
re anche il monastero cistercense di
S. Maria del Sagittario. La maggior
parte di essi, però, andò dispersa
fra i secc. XVIII e XIX: nell’inventa-
rio dei beni dell’abbazia redatto in se-
guito all’atto di soppressione del
1807, sono citati solo «due messali
guarniti d’argento… Quattro libri
di canto… Nove messali. Sei altri
de Morti», oltre ad altri due messa-
li nelle grancie del Sicileo e del
Ventrile16. Recenti ricerche hanno
dimostrato come, grazie agli inten-
si scambi librari fra la comunità del
Sagittario e l’abbazia-madre di
Casamari, presso il monastero si
fosse venuta formando una biblioteca
di codici importati, i quali andarono
forse ad arricchire un preesistente nu-
cleo. Presso la Biblioteca Nazionale
di Roma sono stati individuati due
codici provenienti dal Sagittario: il
Sessoriano 51, contenente una raccolta
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to ed ornato26”. In alcuni documenti
pergamenacei dei secc. XIII-XIV,
inoltre, è possibile rintracciare in-
teressanti inventari di beni mobili di
chiese e monasteri, tra i quali ven-
gono non di rado citati anche libri li-
turgici. Fonti piuttosto importanti,
questi inventari, non tanto perché at-
testazioni della presenza di libri
che dovevano costituire l’usuale
corredo di tutte le chiese, bensì per-
ché, se attentamente letti, possono
costituire delle spie di una più o
meno radicata tradizione di canto e
di pratica musicale. Piuttosto si-
gnificativo sembra il caso occorso-
ci nel riordino di un gruppo di per-
gamene dell’archivio della chiesa
parrocchiale di S. Maria Assunta di
Brienza, nel quale con molta pro-
babilità dovette confluire il materiale
membranaceo proveniente da altre
chiese della cittadina, che per un
certo periodo di tempo furono par-
rocchie ed ebbero cura d’anime, co-
me quelle di S. Zaccaria e di S.
Nicola dell’Arco. Proprio da que-
st’ultima chiesa proviene un in-
ventario di beni mobili ed immobi-
li redatto il primo settembre 1348 dal
sacerdote don Roberto Giovanni
Auletta su mandato dell’allora ve-
scovo di Marsico, Ruggero. L’inven-
tario si apre con l’elenco dei codici
liturgici in dotazione della chiesa,
elenco che rivela una discreta varietà
dei libri in uso:
«In primis missalia tria quorum
unum completum, alium de ad-
ventu Domini, usque in Resur-
rectionem, et alium de Resurrectione
usque ad adventum Domini; item ho-
melyarium unum bonum et aptum;
item antifonarium unum de nocte;
item gradualem unum de die; item
evangelarium unum; item ysayam
unum; item manualia tria quorum
unum completum; item salteria dui
quorum unum magnum; item in-
naria tria; item librum unum salo-
monis; item super matheum unum;
item paxionarios duos27».
Sempre restando nell’ambito delle
fonti archivistiche, spogli sistematici
condotti sui protocolli notarili, han-
no rivelato il valore che può avere

questo tipo di documentazione per
la storia della pratica musicale in ge-
nere. È vero che la maggior parte de-
gli atti che riempiono le pagine dei
protocolli sono di natura economi-
co-finanziaria e che le informazioni
di diverso carattere che è possibile
raccogliere sono quasi sempre fram-
mentarie e disomogenee, tali da
non rendere possibile alcun discor-
so organico. Ma è anche vero che, di-
nanzi ad una pressoché totale man-
canza di informazioni, anche quel-
le isolate offerte dai notai possono
risultare preziose28. Facciamo rife-
rimento, ad esempio, ai contratti
per l’insegnamento del canto sacro
casualmente individuati in protocolli
di notai di Atella e di Armento del
sec. XVI29. Quella sulle fonti liturgiche
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in Basilicata è dunque una ricerca an-
cora agli inizi. Ma anche per questo
foriera di molte possibili sorprese e
scoperte.

Note
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